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ISTITUTO  OSTETRICO-GINECOLOGICO  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 


I  BAGNI 

SALSO-BROMO-IODICI  DI  SALICE 

NELLA    PRATICA    GINECOLOGICA 


Come  il  titolo  ve  lo  ha  già  indicato,  la  mia 
comunicazione  ha  un  carattere,  uno  scopo  es- 
senzialmente pratico,  riassumervi  per  sommi  capi 
la  mia  esperienza  fatta  su  migliaia  di  ammalate 
osservate  e  seguite  specialmente  ai  bagni  salso- 
iodici  di  Salice.  E,  a  modo  di  parentesi,  conce- 
detemi qui  di  premettere  che  finora  la  balneote- 
rapia è  scienza  specialmente  a  base  di  osservazione 
clinica,  poiché  ne  1'  analisi  chimica,  né  1'  esperi- 
mento ci  hanno  ancora  concesso  di  risolvere  il 
problema  del  modo  di  agire  e  della  ragione  della 
efficacia  delle  acque  minerali.  Non  l'analisi  chi- 
mica, perchè  questa  non  ci  rivela  la  vita  di 
un'  acqua  minerale   non  più  di  quello  che  Tana- 
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lisi  dei  prodotti  di  incenerimento  di  un  essere 
organico  ce  ne  riveli  la  vita  e  la  funzione,  e  la 
sentenza  di  Leischtenstern  che  le  acque  minerali 
artificiali,  purché  fabbricate  conscienziosamente  e 
con  tutte  le  cautele  necessarie  sono  identiche 
alle  naturali  per  ciò  che  riguarda  la  loro  azione 
terapeutica,  è  singolarmente  superficiale  e  con- 
tradetta dalla  osservazione  clinica.  Non  V  esperi- 
mento, perchè  questo,  fatto  con  rigore  scienti- 
fico, ha  aumentato  per  così  dire  il  valore  della 
osservazione  clinica,  poiché  ha  dimostrato  che 
anche  l'assorbimento  di  elementi  così  diffusibili 
come  il  iodio  è  molto  dubbio,  e  non  può  certo 
invocarsi  a  spiegazione  della  efficacia  di  certe 
acque.  Alla  scienza  balneologica  sono  aperti  im- 
mensi orizzonti  dalle  ricerche  sul  ricambio,  sulla 
pressione  sanguigna,  sulla  tensione  osmotica  e 
dal  concetto  fisico-chimico  che  oggi  abbiamo  di 
una  soluzione  salina  e  delle  azioni  elettriche  che 
se  ne  sprigionano  ed  è  quindi  da  felicitarsi  che 
società  come  quelle  di  Salsomaggiore  e  di  Salice 
abbiano  creato  nei  rispettivi  stabilimenti  veri  la- 
boratori! eli  ricerche  scientifiche.  Ma  continuando 
queste,  indaghiamo  intanto  che  cosa  risponda 
P  osservazione  clinica  prudente  e  scevra  di  pre- 
venzioni. Io  limiterò  il  mio  dire  ad  un  argomento 
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•circoscritto,  quello  cioè  che  si  riferisce  ai  bagni 
salsoiodici  come  terapia  delle  affezioni  genitali 
muliebri.  E  la  prima  questione  è  questa,  quali 
forme  ginecologiche  offrano  precisa  Y  indicazione 
dei  bagni  salsoiodici  e  muovo  tale  questione 
perchè  il  dire  che  tutte  le  forme  ginecologiche, 
fatta  naturalmente  astrazione  dai  tumori  maligni 
che  pure  accorrono  inconsultamente  alle  terme 
salsoiodiche  come  a  fonti  miracolose,  trovano 
in  esse  la  loro  indicazione,  se  è  favorevole  a 
taluni  interessi,  è  certamente  contrario  alla  verità. 
L'  osservazione  clinica  conscienziosa  ci  dice  che 
anche  qui  bisogna  distinguere,  ci  dice  sopratutto 
che  talvolta  l' indicazione  della  complicanza  o 
dello  stato  costituzionale  prevale  su  quella  della 
malattia  ginecologica.  Le  forme  catarrali  ad  es. 
sono  quelle  che  mettono  a  maggior  prova  la 
sagacia  del  ginecologo  e  le  sue  conoscenza  di 
patologia  e  di  balneologia.  Certi  catarri  uterini, 
nelle  persone  eretistiche,  si  giovano  meglio  di 
acque  minerali  del  gruppo  delle  indifferenti,  e 
eerto  altre  forme  catarrali  in  donne  anemiche 
o  esauste  da  processi  infettivi  o  da  gravi  opera- 
zioni traggono  utile  grandissimo  dai  bagni  al- 
calino-forruginosi,  dalle  cure  idropatiche,  dai 
bagni  arsenicali  e  quelle   consociate  a  forme  ir- 
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ritative  intestinali  non  si  giovano  uè  di  quelle 
arsenicali  ne  di  quelle  salsoiocliche  ma  bensì  di 
quelle  indifferenti  e  di  quelle  bicarbonato-sodiche 
e  così  sono  controindicati  i  bagni  salsoiodici  nei 
catarri  uterini  associati  a  forme  irritative  vesci- 
cali.  nei  quali  casi  sono  specialmente  indicate  le 
acque  carbonato-sodiche  ricche  di  litina  e  infine 
nelle  forme  catarrali  uterine  associate  a  forme 
cutanee  sono  talvolta  preferibili  le  acque  solfo- 
rose e  quelle  arsenicali.  Non  basta  dunque  de- 
terminare la  esistenza  di  una  forma  ginecolo- 
gica per  decidere  senz'  altro  il  suo  invio  ai  bagni 
salsoiodici.  Il  ginecologo  non  può  esimersi  dal 
trarre  l' indicazione  balneoterapica  dall'  esame 
generale  delle  ammalate  ed  il  gretto  specialista 
non  è  che  un  cattivo  specialista,  poiché  è  dalla 
conoscenza  generale  della  patologia  che  si  deve 
assurgere  alla  specialità.  Potrei  continuare  a  lungo 
questo  esame  per  quanto  si  riferisce  ad  es.  alle 
amenorree  ed  alle  dismenorree.  La  dismenorrea 
cosidetta  meccanica  si  giova  dei  bagni  salsoiodici 
ina  trac  sollievo  anche  dalle  acque  indifferenti, 
le  amenorree  da  esaurimento  trovano  la  guari- 
gione nei  bagni  alcalino-ferruginosi  od  arseni- 
cali ed  invece  si  giovano  grandemente  dei  bagni 
salsoiodici    quelle  forme   di  amenorrea  che  non 


—  li- 
di rado  si  trovano  congiunte  alla  obesità.  Anche} 
i  fibromi  uterini  trovano  utili  indicazioni  nei 
bacili  salsoiodici,  specialmente  nei  primi  stadii 
di  sviluppo  ovvero  nei  casi  frequenti,  a  dire  il 
vero,  in  cui  ci  sono  complicanze  nel  dominio 
degli  annessi.  Ma  è  nelle  forme  essudative,  sia 
in  quelle  del  connettivo  e  del  peritoneo  pelvico, 
sia  in  quelle  parenchimali  dell'utero,  delle  ovaie, 
delle  trombe,  che  le  acque  salsoiodiche  celebrano 
i  loro  maggiori  trionfi  ed  è  appunto  in  tali  forme 
che  tornava  comodo  ad  una  facile  scienza  invo- 
care P  assorbimento  e  se  ne  fece  anzi  un  articolo 
di  fede  e  di  reclame  industriale.  Più  le  acque 
erano  dense  e  più  ricche  erano  di  iodio  e  più  si 
pretendeva  fosse  maggiore  la  loro  efficacia  e  non 
si  rifletteva  che,  a  tale  stregua  i  bagni  di  Salies 
de  Béarn,  nei  quali  la  densità  è  tale  che  il  bal- 
neante  è  tenuto  immerso  per  mezzo  di  vimini 
tesi  da  una  parte  a  P  altra  del  bagno,  dovreb- 
bero avere  la  clientela  di  tutto  il  mondo.  Ma  qui 
siamo  tra  scienziati  ed  osservatori  che  non  vo- 
gliono ricercare  che  la  verità  e  tutti  sappiamo 
che  P  azione  del  bagno  minerale  è  straordina- 
riamente complessa  e  che  solo  l' osservazione 
clinica  onesta  e  coscienziosa  dei  risultati  che  si 
ottengono  è  chiamata  a  determinare  la  efficacia 
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di  queste  o  di  quelle  acque  nelle  diverse  forme 
morbose  ;  del  resto  io  ho  detto  che  volevo  trat- 
tare soltanto  alcune  questioni  di  pratica,  ne  mi 
sarei  indugiato  a  fare  tale  accenno  alla  teoria 
dell'  assorbimento  se  su  questa  non  si  fosse  ba- 
sata una  delle  pratiche  più  irrazionali  dal  punto 
di  vista  scientifico,  e  qualche  volta  dannosa,  quella 
dell'  applicazione  durante  il  bagno  dello  speculimi 
che  può  mettersi  a  pari  col  famoso  trou  du  Ca- 
lme in  che  si  usava  a  Royat  ed  a  Plombières. 
Fra  le  questioni  che  meritano  ancora  spe- 
ciale attenzione  e  nelle  quali  vorrei  intrattenervi, 
abusando  forse  della  vostra  pazienza,  vi  sono 
quelle  che  si  riferiscono  alla  cura  balneare  salso- 
iodica  nella  gravidanza,  nella  menopausa,  nel 
corso  della  menstruazione.  Quanto  alla  gravidanza, 
essa  non  è  certo  frequente  occorrenza  nelle  am- 
malate che  accorrono  ai  bagni  salsoiodici.  poiché 
la  sua  esistenza  esclude  già  molte  volte,  quelle 
forme  essudative  che  richiedono  più  di  frequente 
la  cura  salsoiodica.  Pure  essa  esiste  talvolta, 
malgrado  complicanze  dal  lato  degli  annessi  e 
del  parametriO;  ovvero  riscontrasi  in  ammalate 
che  sono  mandate  alla  stazione  balneare  per 
indicazioni  non  ginecologiche,  ad  es.  forme  artri- 
tiche. Ora  io  non  ho  mai  osservato  alcun  incon- 
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veniente  nelle  gravide  che  hanno  continuato  la 
cura  e  devo  escludere  ogni  possibile  eventuale 
azione  abortiva  del  bagno  salsoiodico,  quando  si 
circondi  la  cura  di  cautele  specialmente  per 
quanto  si  riferisce  alla  temperatura  che  non 
deve  oltrepassare  i  37°  C.  e  si  evitino  le  irri- 
gazioni e  le  doccie  vaginali.  Nella  menopausa 
invece  io  consiglio  in  via  generale  di  evitare 
P  uso  di  bagni  fortemente  mineralizzati ,  clic 
provocando  movimenti  congestivi  verso  V  utero 
possono  richiamare  qualchevolta  in  scena  le 
menstruazioni  già  cessate  o  perdite  sanguigne, 
violentando  così  la  natura,  ma  per  contro  nes- 
suna cura  mi  parve  più  atta  a  combattere  le 
turbe  vascolari  e  nervose  che  soventi  accompa- 
gnano la  menopausa  e  1'  adiposità  che  qualche 
volta  le  segue,  come  i  bagni  salsoiodici  ad  una 
densità  che  non  superi  i  quattro  gradi. 

Più  a  lungo  devo  parlare  sulla  cura  bal- 
neare in  rapporto  colla  menstruazione,  poiché 
le  mie  idee,  confortate  da  una  lunga  pratica,  dis- 
sentono alquanto  da  quelle  universalmente  ac- 
cettate. E  principio  quasi  indiscusso  che  durante 
la  menstruazione  l' ammalata  debba  astenersi, 
e  in  ogni  caso,  dal  praticare  il  bagno  e  tale 
principio  lo  vediamo  affermato  oltreché  in  opere 
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poderose  di  balneoterapia,  in  quelle  di  Braun, 
di  Flechsig,  di  Thilenius,  di  Valentiner,  anche 
in  monografìe  speciali  ad  es.  in  quelle  di  Win- 
ternitz  e  di  Kisch.  Nella  famosa  discussione  su 
tale  questione  alla  società  idrologica  di  Parigi 
negli  anni  1874-75  troviamo  già  contestato  tale 
punto  ortodosso  di  dottrina  balneare,  riguardo 
alle  pratiche  idropatiche,  ai  bagni  di  mare,  ai 
bagni  solforosi  e  alle  terme  indifferenti,  ma  non 
si  fa  parola  di  altri  bagni  che  più  trovano  la 
loro  indicazione,  nei  bagni  salsoiodici.  Mi  allon- 
tanai, prudentemente  prima,  poi  mano  mano  con 
maggior  frequenza  e  con  maggior  larghezza  da 
tale  norma  fondamentale  dopo  la  pubblicazione 
di  Macawejew,  che  pubblicò  nel  1893  i  risultati 
delle  sue  osservazioni  in  Starala  Russa,  fonte  del 
gruppo  delle  clorurate  bromoiocliche,  come  quelle 
di  Salice,  nella  quale  ultima  stazione  termale  feci 
la  maggior  parte  delle  mie  osservazioni.  La  so- 
luzione di  tale  problema  se  convenga  o  non 
convenga,  ed  in  quali  forme  convenga  ed  in 
quali  no,  praticare  la  cura  balnearia  nel  corso 
della  menstruazione,  voi  comprenderete  come  si 
rifletta  potentemente  sulle  abitudini  balnearie. 
L'  abitudine  di  fare  la  cura  balnearia  nel  periodo 
intermenstruale    domina    detta  terapia,   cosicché 
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venne  probabilmente  da  essa  V  indicazione  della 
durata  della  cura  che  vagamente  e  senza  criterii 
pratici  o  scientifici  si  stabilisce  in  20  giorni  circa 
vale  a  dire  nel  periodo  di  tempo  che  suole  al- 
l' incirca  intercedere  tra  una  menstruazione  e 
P  altra.  Cosi  noi  vediamo  le  balneanti  mettersi 
in  viaggio  verso  lo  stabilimento  balneare  o  du- 
rante la  menstruzione  o  verso  la  fine  di  essa, 
secondo  la  distanza  che  deve  percorrere  onde 
trovarsi  alla  stazione  balneare  precisamente  al 
finire  dei  menstrui  e  poter  tosto  incominciare 
la  cura,  e  la  vediamo  poi  mettersi  in  moto  per 
il  ritorno  o  il  giorno  che  precede  o  il  giorno 
che  incomincia  la  menstruazione.  per  cui  alla 
sensibilità  ed  eccitabilità  speciale  della  donna 
nel  periodo  menstruale,  il  quale  è  riconosciuto 
da  tutti  i  ginecologhi  come  una  causa  determi- 
nante una  minore  resistenza  dell'organismo  mu- 
liebre ad  ogni  sorta  di  processi  morbosi,  ag- 
giungiamo le  fatiche,  gli  eccitamenti,  gli  strapazzi 
del  viaggio.  Ma  in  quali  forme  è  possibile,  anzi 
conveniente  allontanarsi  dalla  norma  ortodossa 
e  concedere  anzi  prescrivere  i  bagni  salsoiodici 
nel  corso  del  periodo  menstruale?  Sono  in  ge- 
nere quelle  stesse  in  cui  è  più  indicata  la  balneo- 
terapia   salsoiodica,    ovariti    croniche,   salpingiti 
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iperplastiche  ,  pcrio  varo-salpingiti ,  perimetri  ti , 
parametriti  croniche,  metriti  parenchimatose,  ogni 
qualvolta  la  menstruazione  non  sia  profusa. 
Mi  attengo  allo  stesso  metodo  e  con  vantaggio: 
nelle  dismenorree  non  soltanto  in  quelle  legate 
ad  affezioni  tuboovariche,  parametritiche  o  pe- 
rimetritiche  ma  anche  in  quelle  di  origine  pu- 
ramente nervosa  non  dovute  almeno  ad  altera- 
zioni apprezzabili  degli  organi  genitali,  e  nelle 
dismenorree  che  osserviamo  in  ragazze  cloroti- 
che  con  deficiente  sviluppo  di  utero  ed  anche  nella 
cosidetta  dismenorrea  membranosa.  Invece  consi- 
glio T  astensione  dalla  cura  nel  periodo  mens- 
truale  nelle  forme  catarrali,  specialmente  nella 
endometrite  emorragica.  L'astensione  è  poi  neces- 
saria in  quelle  forme  che  ogni  esperimentato  gi- 
necologo deve  riconoscere  come  non  soverchia- 
mente rare  e  che  si  possono  compendiare  nella 
formola  «  postumi  di  gravidanza  tubarla  » 
Nei  fibromi  invece  non  di  rado  mi  sono  trovato 
soddisfatto  della  cura  praticata  nel  periodo  mens- 
truale,  anzi  devo  dire  come  dal  bagno  io  abbia 
avuto  non  poche  volte  un  effetto  emostatico 
evidente,  ma  alcune  condizioni  sono  necessarie, 
che  cioè  il  bagno  sia  molto  sorvegliato,  che  la 
temperatura    del  bagno    anziché  di  37°  C.  come 


di  consueto,  sia  eli  39°  od  anche  di  40°,  che  sia 
di  breve  durata,  10-15  minuti,  che  dopo  il  ba- 
gno, P  ammalata  venga  coricata  ;  dopo  mezz'ora 
faccio  praticare  una  iniezione  di  cornutina.  Anche 
nelle  forme  essudative  croniche  non  è  però  senza 
cautele  che  si  possono  prescrivere  i  bagni  du- 
rante il  periodo  menstruale.  Il  processo  non  deve 
essere  recente,  non  ci  devono  essere  elevazioni 
febbrili  anche  minime,  anzi  la  febbre  deve  essere 
cessata  da  molto  tempo,  si  devono  escludere  le 
forme  ascessuali  e  ciò  non  è  facile,  perchè  l'ana- 
tomia patologica  ci  insegna  come  anche  in  grembo 
a  masse  essudative  lapidee  ci  sono  non  di  rado 
piccoli  focolai  purulenti,  il  più  delle  volte  in  via 
regressiva,  ma  la  cui  virulenza  talvolta  non  è 
completamente  spenta.  In  tali  casi  la  cura  du- 
rante la  menstruazione  può  riaccendere  più  fa- 
cilmente il  processo  febbrile  che  pareva  spento 
da  molto  tempo.  Ed  è  questa  la  ragione  per  cui 
non  di  rado  esigo  dalle  balneanti  V  applicazione 
metodica  del  termometro.  Una  febbre  anche  lieve 
nel  caso  di  una  forma  ginecologica  essudativa 
non  solo  controindica  la  cura  nel  periodo  mens- 
truale ma  impone  la  sospensione,  sia  pure  tran- 
sitoria, della  cura  stessa.  Ciò  vi  dimostra  anche 
la  necessità   che   la    cura    balnearia    salsoiodica 
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sia  dirotta  e  sorvegliata  per  quanto  si  riferisce 
alle  forme  ginecologiche  da  chi  possegga  tutte 
le  finezze  diagnostiche  necessarie  per  avere  co- 
noscenza precisa  della  forma  morbosa  e  dei  suoi 
cambiamenti.  Fatte  le  riserve  sopraccennate,  lamia 
esperienza  mi  permette  dunque  di  affermare  che 
nelle  forme  essudative  croniche  sia  parenclii- 
mali  die  peritoneali  o  parametrali,  non  féb- 
brili,  non  associate  a  forme  ascessuali  evi- 
denti o  latenti,  non  collegate  a  postumi  di 
gravidanza  tubarla,  è  utile  continuare  la  cura 
nel  periodo  menstruale.  Di  questo  fatto  di  os- 
servazione che  voi  forse  potrete  confermare  colla 
vostra  esperienza,  possiamo  dare  una  spiegazione 
plausibile?  Ciò  non  è  facile,  perchè  ancora  non 
possiamo  darci  ragione  di  quel  meccanismo  me- 
raviglioso di  cura,  per  cui  vediamo  dopo  cure 
balnearie  scomparire  e  non  lasciare  traccia  di 
sé  essudati  che  avevano  pur  resistito  ad  ogni 
altra  cura.  Qualunque  sia  tale  meccanismo,  noi 
dobbiamo  accettare  che  negli  organi  e  tessuti 
sede  di  essudati  si  svolgano  più  attivi  il  circolo 
ed  il  ricambio.  Ora  V  esperimento  dimostra  che 
il  bagno  caldo  semplice,  ma  più  <T  esso  il  bagno 
salsoiodico  aumenta  la  pressione  sanguigna  e 
questo  aumento  può  non  essere  estraneo  alle 
modificazioni  che  avvengono  nesli  ora-ani  e  tes- 
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suti  ammalati,  attivandone  il  circolo.  In  tale  fatto 
possiamo  noi  trovare  una  razionale  indicazione 
del  bagno  nel  periodo  menstruale?  Il  processo 
menstruale  non  è  più  considerato  come  un  pro- 
cesso puramente  locale.  Qualunque  sia  il  suo 
nesso  colla  evoluzione,  si  ammette  oggidì  che  la 
menstruazione  sia  per  così  dire  intercalata  in 
un  processo  ciclico  che  dura  un  mese  all'  incirca 
e  contrassegnato  da  un  periodico  aumentare  e 
decrescere  di  tutti  i  processi  biochimici,  di  tutte 
le  attività  funzionali,  del  polso,  della  temperatura, 
della  forza  muscolare,  della  pressione  sanguigna, 
della  eliminazione  dell'  azoto ,  e  nella  curva  che 
ne  risulta,  neh'  alta  e  bassa  marea  che  noi  ab- 
biamo in  tali  attività  funzionali,  la  menstruazione 
rappresenta  il  punto  più  basso  della  curva,  la 
bassa  marea,  nella  quale  sono  meno  favorevoli 
le  attività  modificatrici  degli  essudati  e  le  con- 
dizioni dell'  assorbimento.  In  tali  circostanze  il 
bagno  può  rappresentare  il  correttivo  della  de- 
pressione delle  attività  funzionali,  aumentando  la 
pressione  sanguigna,  eccitando  il  ricambio.  Ma 
io  non  intendo  fare  delle  teoriche  certo  prema- 
ture nello  stato  attuale  della  scienza  balneolo- 
gica,  io  voleva  soltanto  richiamare  la  vostra  at_ 
tenzione  sopra  un  fatto  che  io  ho  la  convin- 
zione di  aver  bene  osservato. 


Prof.   TORQUATO    TARAJIELLI 

DIRETTORE     DELL'ISTITUTO      DI     GEOLOGIA 

DELLA     H.    UNIVERSITÀ    DI    PAVIA 


CENNI  GEOLOGICI 

SUI  DINTORNI  DI  SALICE 

PRESSO   RIVÀNAZZANO 


ISTITUTO  DI  GEOLOGIA  DELLA  R.  UNIVERTITA  DI  PAVIA 


CENNI  GEOLOGICI 
SUI   DINTORNI   DI   SALICE 

PRESSO   RIVANAZZANO 


I  dintorni    di   Salice,  a  sud  di  Rivanazzano, 

nella  valle  della  Staffora.  spettando  alla  regione 
preappennina.  non  offrono  molta  varietà  di  ter- 
reni, in  quanto  non  presentano  alcun  affiora- 
mento di  roccia,  che  sia  più  antico  del  terziario 
od  al  più  della  creta  superiore:  se  trovansi  nel 
vero  quei  geologi,  che  tuttora  giudicano  come 
spettanti  a  questa  ultima  epoca  mesozoica  le 
argille  scagliose  e  gli  annessi  serpentini  e  gab- 
bri, affioranti  a  non  grande  distanza  da  Salice, 
nella  valle  del  Curone,  presso  ai  Zebedassi  di 
Yolpedo.  Però,  per  ragione  subappennina.  que 
sta  di  cui  darò  brevi  cenni  è  abbastanza  com- 
plicata e  chi  volesse    averne    più  ampie    notizia 
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le  troverà  nella  mia  descrizione  geologica  della 
Provincia  di  Pavia  e  nella  posteriore  opera  del 
prof.  Federico  Sacco  di  Torino  «  U  Appennino 
settentrionale»  entrambe  accompagnate  da  carte 
geologiche.,  che  almeno  per  la  regione  di  cui 
parliamo  si  combinano  quasi  all'  identità,  pur 
essendo  state  rilevate  indipendentemente  da  me 
e  dal  mio  egregio  amico.  Ne  1'  una  ne  V  altra 
però  di  queste  carte  è  precisa;  stantechè  non 
è  ancora  ben  certo  se  sieno  mioceniche  (torto- 
niane)  o  plioceniche  (piacenziane)  alcune  marne, 
che  affiorano  appunto  presso  Salice,  nelle  quali, 
posteriormente  alla  pubblicazione  eli  dette  carte 
io  ho  trovato  alcuni  coralli  isolati,  che  mi  sem- 
brano di  specie  mioceniche. 

Questo  dubbio  però  non  altera  di  molto  il 
concetto  che  uno  può  farsi  agevolmente  sulla 
struttura  geologica  di  questa  regione,  che  si 
può  ridurre  a  poche  parole.  Poco  a  sud  di  Go- 
diasco,  nei  dintorni  di  S.  Desiderio,  passa  una 
zona  di  rocce  calcari  ed  argillose,  che  attraversa 
tutto  T  Oltrepò  pavese.  I  calcari  sono  marnosi, 
spesso  bituminosi,  in  strati  assai  contorti  e  si 
alternano  con  quelle  argille  variegate,  che  per 
loro  tendenza  a  sfaldarsi  in  scaglie  diconsi  ap- 
punto   argille   scagliose.    La  formazione    la  più 
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contraria  alla  stabilità  delle  strade  e  delle  opere 
idrauliche  ed  alla  costruzione  di  quelle  disgra- 
ziate linei.'  ferroviarie,  che  pur  si  dovettero  con- 
durre attraverso  di  essa.  Sbucano  dal  mezzo  di 
quel  rovinio  di  frane  superficiali,  che  è  il  pro- 
dotto dello  sfacelo  di  questa  formazione,  i  gru- 
gni di  rocce  ofiolitiche,  le  serpentine  bastitiche 
ed  i  gabbri,  o  meglio  diabasi  verdi  e  rosse, 
che  voglionsi  lave  sottomarine  alterate  di  epoca 
eocenica,  o  secondo  altri  cretacea.  Questa  for- 
mazione delle  argille  scagliose  è  secondo  taluni, 
ad  esempio  secondo  il  prof.  Pantanelli,  che  è 
uno  dei  migliori  conoscitori  della  geologia  del- 
l'Appennino, la  sede  originaria  dei  bitumi  e 
delle  acque  minerali,  salate  per  cloruri  e  per 
joduri  di  tutta  la  zona  Emiliana:  il  punto  di 
partenza  quindi  della  mineralizzazione  di  tutte 
le  formazioni  terziarie  soprastanti.  La  relativa 
abbondanza  e  maggiore  persistenza  di  produ- 
zione della  zona  peti-oleifera  di  Velleja,  che  ap- 
punto trovasi  nello  argille  scagliose,  è  un  argo- 
mento non  spregevole  a  sostegno  di  quota  idea, 
elio  è  anche  applicabile  al  caso  nostro,  del- 
l'acqua jodurata  fornita  dai  pozzi  di  Salice.  Che 
questi  pozzi  abbiano  raggiunto  precisamente  lo 
argille  scagliose  io  n<>n  credo,  conio  non  lo  rag- 
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giunsero  nemmeno  i  più  profondi  pozzi  di  Sal- 
somaggiore, sebbene  spinti  ad  oltre  600  m.  :  ma 
per  una  regione  e  per  V  altra  sta  il  fatto  che 
le  marne  terziarie,  con  probabilità  mioceniche 
{langhiano,  elveziano  e  tortonianó)  dove  questi 
pozzi  si  sprofondano,  sono  a  breve  distanza  da 
affioramenti  di  argille  scagliose,  con  annesse 
rocce  del  terziario  antico. 

Queste  rocce  calcareo-argillose  formarono  il 
fondo  del  golfo,  nel  quale  prima  nel  terziario 
medio,  poi  nel  terziario  superiore  o  pliocene,  at- 
traverso a  varie  oscillazioni  di  spiaggia,  si  depo- 
sitava la  serie  dei  terreni  littoranei  o  di  estuario 
posteriori  all'eocene  ed  anteriori  alla  ritirata  del 
mare  pliocenico  dalla  depressione  padana. 

In  due  periodi  le  deiezioni  dei  torrenti  fu- 
rono in  questo  golfo  particolarmente  abbondanti 
così  da  formare  dei  potenti  banchi  di  conglome- 
rato. Fu  la  prima  volta  nel  miocene  inferiore: 
e  si  accumularono  quegli  strati  di  puddinga,  con 
grossi  blocchi  di  serpentino  e  di  granito,  che 
si  accompagnano  dalla  Staffora,  sotto  S.  Giovanni 
(quota  331)  pel  Pozzuolo  del  Groppo  (557)  sino 
al  Curone  presso  Giarella.  La  seconda  volta,  nel 
miocene  superiore,  o  come  altri  pensano,  nel 
pliocene    inferiore,  ad  ogni    modo    al    chiudersi 
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del  periodo  della  formazione  gessoso-solfifera 
dell'Appennino  ;  allorquando  si  formarono  i  ban- 
chi di  quell'altra  puddinga  o  conglumerato  cal- 
care, sempre  però  con  qualche  masso  di  prove- 
nienza alpina  (dalle  Alpi  Liguri  e  Graje)  che  forma 
le  colline  della  Madonna  di  Nazzano  (400)  e  di  Go- 
diasco.  del  Monte  S.  Ambrogio  (526),  sulla  destra 
della  Staffora.  e  del  Monte  Brienzone  (470).  tra 
questo  torrente  ed  il  Curone.  Questa  più  recente 
formazione  littoranea  trovasi  compresa  tra  due  for- 
mazioni marnose  :  la  inferiore  la  quale  corrispondo 
alla  zona  delle  marne  di  Salsomaggiore,  del  piano 
Elveziano  e  forse  anche  del  Tortoniano  (Miocene 
medio  e  superiore):  V  altra,  soprastante,  delle 
marne  azzurre,  fossilifere  del  pliocene  Astiano 
o  Subappennino  propriamente  detto,  le  quali  af- 
fiorano probabilmente  presso  Salice  e  sicuramente 
alla  valletta  clic  separa  il  Monte  Brienzone  dalla 
Cascinetta  all'origine  del  torrente  Limbione.  Con 
più  numerosi  affioramenti,  queste  marne  ricom- 
paiono più  a  levante  in  tutto  l'Oltrepò  pavese 
ed  al  colle  di  S.  Colombano.  Devesi  notare  che 
appena  sotto  al  conglomerato  mio-pliocenico  della 
zona  Nazzano-Brienzone,  trovasi  la  zona  dei  gì  ss 
più  o  meno  solfifori,  alla  quale  corrispondono 
le  molte  fonti  solfuree  del  Vogherese  e  precisa- 
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monte  pur  quelle  di  Monte- Alfeo  (186  m.  :  zona 
poco  potente  e  che  non  ha  che  fare,  a  mio  av- 
viso, colla  formazione  in  cui  si  mineralizzano  le 
acque  di  Salice,  estratte  dai  pozzi,  la  quale  è  la 
marna  miocenica  soprastante  ed  in  alcuni  punti 
anche  equivalente  e  sottostante  alla  limitata  for- 
mazione di  spiaggia  dell'accennata  puddinga  di 
Pozzuolo  del  Groppo,  la  quale  ricompare  più  a 
levante  in  più  siti  in  Val  di  Nizza,  presso  Torre 
d'Albera.  Zavattarello,  Palino  e  Canevino.  La  pre- 
cisa delimitazione  dei  piani  miocenici,  così  nu- 
merosi ed  altrettanto  incerti,  riesce  assai  disagevole 
in  terreni  così  erodibili  e  così  rimaneggiati  alla 
superficie;  opperò  tutte  le  carte  geologiche  sino 
ad  ora  comparse,  compresa  la  mia,  portano  sol- 
tanto dei  limiti  approssimativi.  Quali  siano  preci- 
samente i  rapporti  tra  la  puddinga  di  Castel  del 
(troppo  colla  marna  bianca  di  Godiasco.  riferita 
al  Langhiano.  ora  non  saprei  precisarlo;  ma  ri- 
tengo che  la  marna  sia  sottostante  e  di  ragguar- 
devole potenza.  Anche  questa  questione  però 
non  ha  molta  importanza,  dal  punto  di  vista 
della  mineralizzazione  dell'acqua  di  Salice;  perchè 
è  fuori  di  dubbio  che  essa  avvenga  in  tutto  lo 
spessore  delle  rocce  mioceniche,  soprastanti  alle 
argille  scagliose,  le  quali,  come   ho  detto,   sono 
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giudicate  la  sedo  originaria,  cosi  degli  idrocar- 
buri come  della  salsedine  delle  acque  jodurate 
dell'  Appennino.  Orbene,  queste  argille  scagliose 
affiorano  a  breve  distanza  da  Salice,  tra  i  monti 
di  S.  Ambrogio  e  della  Madonna  di  Nazzano,  nei 
dintorni  di  Godiasco  e  di  Zebedassi.  Da  questo 
terreno  è  dipartita  assai  probabilmente  quella 
quantità  di  sali,  che  ha  indotta  la  salsedine  delle 
marne  mioceniche  e  per  conseguenza  delle  acque 
che  in  questo  si  raccolgono  e  che  sono  portate 
alla  luce  dai  pozzi  con  acqua  più  o  meno  saliente. 
Quasi  senza  eccezione,  i  pozzi  profondi  in  tutta  la 
zona  subappennina  danno  acqua  con  petrolio  e 
più  o  meno  salata.  Anzi  anche  nel  piano  presso 
Casteggio,  a  nord  di  S.  Giuletta,  presso  Campo 
Spinoso  e  presso  Miradolo  vi  sono  acque  salate, 
accusate  anche  da  una  flora  speciale,  che  fu 
studiata  dal  Prof.  Pirotta.  Sotto  alla  collina  di 
Nazzano  ovvi  probabilmente  un  rialzo  dei  terreni 
miocenici  e  delle  argille  scagliose;  epperò  l'acqua 
salata  fu  trovata  a  minor  profondità.  Le  marne 
mioceniche  infatti  furono  trovate  con  molti  esem- 
plari di  Lucina  pomum  lungo  la  via  da  Riva- 
nazzano  a  Nazzano  e  con  impronte  di  pesci 
(Meletta)  a  sud  di  Retorbido. 

A  completare    il    quadro   dei  terreni  che  si 
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trovano  nelle  vicinanze  di  Salice,  debbo  anche 
ricordare  le  alluvioni  diluviali  profondamente  al- 
terate, che  formano  le  falde  settentrionali  dei 
colli  tra  il  Curone  e  la  Staffora  ed  un  marcatis- 
simo  terrazzo,  che  accompagna  la  sponda  sinistra 
di  questo  torrente  a  valle  di  Godiasco.  È  il  di- 
luviale antico,  contemporaneo  al  ferretto  delle 
Groane  dell'alta  pianura  lombarda. 


Prof.    EGIDIO    POLLACCI 

DIRETTORE  DELL'  ISTITUTO  DI  CHIMICA  FARMACEUTICA  E  TOSSICOLOGICA 

DELLA     R.    UNIVERSITÀ    DI    PAVIA 


ANALISI 


MICA  QUALITATIVA  E  QUANTITATIVA 
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DI    SRLtlCE 


ISTITUTO  DI  CHIHICA  FARHACEUTICA  E  TOSSICOLOGICA 
DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 


RELAZIONE 

DELL'ANALISI  CHIMICA  QUALITATIVA 
E    QUALITATIVA    DELL'ACQUA    MINERALE 

DI  SALICE 


CARATTERI  FISICI  ED  ORGANOLETTICI 


L'  acqua  analizzata  è  quella  del  pozzo  più 
prossimo  al  fiume  Stafferà. 

Quest'acqua  appena  attinta  è  torbida  per 
materie  sospese  di  colore  più  o  meno  bianca- 
stro, lo  intorbidamento  però  va  diminuendo  col 
continuare  della  pompatura. 

Si  svolgono  dall'acqua,  alla  sorgente  dei 
gaz,  facilmente  infiammabili  a  contatto  di  un 
corpo  acceso,  e  costituiti  da  idrocarburi:  V odore 
ha  marcato,  e  sui  generis^  ma  non  disgustoso  e 
non  facile  ad  essere  definito;  il  sapore  è  forte- 
mente salso  con  tendenza  all'amarognolo.  , 
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Lasciata  1'  acqua  a  se,  a  contatto  dell'  aria 
atmosferica  e  anche  per  breve  tempo,  s' intor- 
bida, assumendo  colore  giallastro  e  deponendo 
a  grado  a  grado  un  sedimento  ocraceo. 

La  temperatura ,  presa  alla  sorgente  nel 
giorno  26  Gennaio  di  questo  anno,  fu  di  4  13.8  C. 
essendo  quella  esterna  di  +  3.8  C. 

11  peso  specifico  è  di  1.065  a  +  13.° 8,  molto 
prossimo  a  9°  dell' areometro  di  Baumé. 


ANALISI  CHIMICA  QUALITATIVA 


L'acqua  possiede  reazione  leggermente  acida, 
verificata  con  le  carte  di  tornasole,  e  dà  mar- 
catissime  le  reazioni  dei  sali  ferrosi. 

Ha  dimostrato  inoltre  di  contenere:  Calcio, 
Magnesio,  Sodio,  Ammonio,  Allumina,  Silice 
e  Ferro  il  quale  vi  si  trova  disciolto  allo  stato 
di  bicarbonato  ferroso;  e  difatti  l'acqua  stessa, 
usata  limpida,  svolge,  bollendo,  anidride  carbo- 
nica, lasciando  depositare  dell'  idrato  ferrico  di 
colore  giallo  rossastro. 

Vi  si  nota  ancora  la  presenza  di  tracce  di 
bario,  'potassio,  e  quantità  esigue  di  litio,  stron- 
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zio  riscontrate  all'esame  spettroscopico,  operato 
sul  residuo  della  evaporazione  di  forte  quantità 
di  aequa.  Contiene  notevolissima  proporzione  di 
cloruri  e  quantità  bene  apprezzabili  di  ioduri  e 
di  bromuri.  Bastano  difatti  5  Cent,  cubi  di  ac- 
qua per  ottenere  assai  manifeste  le  reazioni  del- 
l' iodio  e  del  bromo. 

Contiene  solo  tracce  di  solfati  e  fosfati  e 
rimane  esclusa  la  presenza  di  nitriti,  nitrati  ed 
altri  composti  qui  non  menzionati. 

Notasi  ancora  nelF  acqua  la  presenza  di 
sostanze  organiche,  sia  perchè  il  residuo  otte- 
nuto per  evaporazione  imbrunisce  leggermente 
col  riscaldamento  ulteriore,  sia  perchè  l'etere 
etilico  asporta  dall'  acqua,  con  la  quale  viene 
agitato,  delle  materie  che  per  evaporazione  del- 
l' etere  suddetto,  formano  un  residuo  bianco  gri- 
giastro, che  col  calore  annerisce  sensibilmente. 


ANALISI  QUANTITATIVA 


Il  residuo  Asso  che  lascia  l'acqua  per  eva- 
porazione, scaldato  sino  a  +  180°  C,  fu  di 
gmi  81.00  per  litro. 
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FERRO 


Si  è  valutato  volumetricamente  adottando  il 
metodo  di  Marguerite.  Dall'  acqua  appena  attinta, 
bollita  con  acido  nitrico ,  fu  precipitato  il  ferro, 
con  ammoniaca  in  presenza  di  cloruro  di  am- 
monio, allo  stato  di  idrato  ferrico;  questo  raccolto, 
lavato  e  sciolto  in  acido  solforico  diluito,  venne 
ridotto  con  zinco  allo  stato  di  sale  ferroso  e  va- 
lutato con  soluto  titolato  di  permanganato  di 
potassio. 

Venne  pure  valutato  ponderalmente  preci- 
pitandolo allo  stato  di  idrato  ferrico  (dopo  eli- 
minazione di  silice  e  allumina)  che  convertito 
in  sesquiossido  per  calcinazione  e  pesato,  ci  per- 
mise di  calcolare  il  ferro  corrispondente. 

Dalla  media  delle  due  determinazioni,  è  ri- 
sultato: Ferro    gmi  0.0337  per  litro  di  acqua. 

L'  acqua  lasciata  a  se.  sebbene  in  bottiglia 
chiusa,  per  circa  15  giorni,  deposita  gmi  0.040 
di  materia  per  ogni  litro,  di  cui  gmi  0.030  di 
sesquiossido  di  ferro,  dimodoché  di  questo  ne 
rimangono  in  soluzione  grammi  0.0183,  pari  a 
gmi  0,01025  di  ferro  mettallico,  un  terzo  circa 
del  totale  valutato. 
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ALLUniNA 


Fu  valutata  ponderalmente  da  un  volume 
noto  di  acqua  in  cui  vennero  precipitati  allu- 
mina e  ferro  allo  stato  di  idrati;  dal  precipitato 
lavato  calcinato  e  pesato,  separata  la  silice  e 
sottratto  il  ferro,  la  differenza  di  peso  rappre- 
senta la  quantità  di  allumina  che  è  di  gmi  0.508 
per  litro. 

CALCIO 

Venne  valutato  ponderalmente  precipitandolo 
allo  stato  di  ossalato  in  un  dato  volume  di  acqua, 
dopo  aver  separato  il  ferro  e  V  allumina. 

L' ossalato  di  calcio,  dopo  averlo  opportu- 
namente convertito  in  carbonato,  diede:  Calcio 
corrispondente  a  gmi  4.1  per  litro. 

fìAQNESIO 

Si  determinò  ponderalmente  nel  liquido  (dopo 
separazione  di  silice,  ferro,  allumina  e  calcio, 
precipitandolo  allo  stato  di  fosfato  ammonico 
magnesiano,  il  quale  raccolto  e  convertito  per 
calcinazione  in  pirofosfato,  diede:  Magnesio  cor- 
rispondente a  gmi  1.58  per  litro. 
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Armonio 


Si  valutò  allo  stato  di  ammoniaca,  distil- 
lando un  volume  noto  di  acqua  commista  a  del- 
l' ossido  di  magnesio  calcinato  e  raccogliendo  il 
prodotto  della  distillazione  in  soluto  decinormale 
di  acido  ossalico.  Risultò:  Ammonio  gmi  0.135 
per  litro. 

SODIO 

Venne  valutato  ponderalmente  dopo  la  se- 
parazione di  ferro,  silice,  allumina,  calcio  e  ma- 
gnesio. Il  liquido  ultimo,  acidificato  con  acido 
cloridrico  fu  tirato  a  secco  ed  il  residuo  pesato 
come  Cloruro  sodico,  trascurando  le  esigue  quan- 
tità di.  potassio  e  di  litio  che  furono  poste  in 
chiaro  con  V  esame  spettrale. 

Dal  peso  del  Cloruro  sodico  si  è  valutato 
il  Sodio,  in  gmi  24  per  litro. 

SILICE 

Si  determinò  nelP  acqua  direttamente  e  nel 
deposito  che  in  essa  si  forma  per  lungo  riposo. 
Ebbesi  :  Silice  gmi  0  245  per  litro. 
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ALOGENI 


(cloro,  BRono,  iodio) 

Nella  determinazione  del  Cloro.  Bromo,  Iodio, 
si  è  seguito  il  metodo  seguente: 

Iodio.  —  Per  questo  elemento  si  è  evapo- 
rato a  siccità  un  volume  dato  di  acqua  e  si 
è  ripreso  il  residuo  con  alcole  etilico  puro  a 
95°  G.  L. 

Il  liquido  alcoolico  venne  evaporato  a  secco 
con  V  aggiunta  di  alcune  gocce  di  potassa  cau- 
stica ;  questo  nuovo  residuo  fu  ripreso  con 
poca  acqua  acidulata  di  acido  cloridrico  e  indi 
fu  precipitato  con  cloruro  di  palladio  tutto  Pio- 
dio  allo  stato  di  ioduro  di  palladio.  Quest'  ultimo 
raccolto,  lavato  e  seccato  fu  calcinato  in  corrente 
di  idrogeno,  e  dal  peso  del  palladio  rimasto 
si  calcolò  quello  dell1  iodio  corrispondente.  Ri- 
sultò così:  Iodio  gmi  0.045  per  litro. 

Bromo.  —  Per  valutare    questo  elemento, 

si  è  cominciato  con  lo  spostare  da  un  volume 
noto  di  acqua  l' iodio  degli  ioduri  mediante  va- 
pori   nitrosi,  e  lo  si  è  scacciato    in    seguito  dal 
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liquido  col  riscaldamento,  e  in  modo  completo. 
L*  acqua  rimanente  non  contenendo  più  ioduri, 
si  è  acidificata  con  acido  nitrico,  indi  precipitata 
con  un  volume  noto  di  soluto  decinormale  di 
nitrato  d*  argento,  in  quantità  calcolata  minore 
di  quella  occorrente  per  precipitare  completa- 
mente bromuri  e  cloruri. 

Il  precipitato  ottenuto  e  costituito  da  bro- 
muro di  argento,  più  una  piccola  quantità  di 
cloruro  di  argento,  venne  raccolto,  lavato,  cal- 
cinato e  pesato.  Conosciuto  così  il  peso  comples- 
sivo del  bromuro  e  cloruro  di  argento  e  quello 
dell'  Argento  totale  corrispondente,  si  è  calcolato 
con  questo  dato  il  Bromo,  il  quale  risultò  di 
gmi  0.150  per  litro. 

Cloro.  —  Per  la  determinazione  di  questo 
elemento,  si  è  precipitato  completamente  un  dato 
volume  di  acqua,  acidificata  con  acido  nitrico, 
con  un  soluto  di  nitrato  d'  argento  in  leggiero 
eccesso.  Il  precipitato  costituito  da  cloruro,  bro- 
muro e  ioduro  di  argento,  si  è  raccolto  lavato, 
calcinato  e  pesato,  e  dal  peso  tolale  si  sottrasse 
quello  del  bromuro  d'  argento  e  quello  dello  io- 
duro d'  argento,  corrispondente  alle  quantità  di 
iodio  e  di  bromo  previamente  determinate  sic- 
come fu  detto. 
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Dal  restante  peso  costituito  da  solo  cloruro 
cP  argento,  si  è  dedotto  quello  del  Cloro,  in 
gmi  49.121  per  litro. 

Per  la  valutazione  dei  detti  alogeni  vennero 
fatte  tre  distinte  determinazioni  di  cui,  i  pesi 
soprariferiti  di  ciascun  alogeno,  rappresentano 
la  media. 

RIEPILOGO 
DELLE   DETERrtlNflZIONI    FATTE 


Un  Litro  d 


Cloro 

Bromo 

Iodio 

Ferro 

Allumina 

Calcio 

Magnesio 

Sodio 

Ammonio 

Silice 


acqua  con 


iene: 


Gmi 

49.1210 

» 

0.1500 

» 

0.0450 

» 

0.0337 

» 

0.5080 

» 

4.1000 

» 

1.5800 

» 

24.0000 

» 

0.1350 

» 

0.2450 

Da  tali  dati   si  può  pertanto  ricavare  la  se- 
guente probabile 
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FORMULA  DI  COMPOSIZIONE 
DELL'ACQUA    ANALIZZATA 


In  un   Litro 

Ioduro      di  sodio     . 

Gmi 

0.05314 

Bromuro  »       » 

» 

0.20000 

Cloruro     »       » 

» 

60.90000 

»           »    calcio   . 

» 

11.35000 

»          »     magnesio 

» 

6.25400 

»          »     ammonio 

» 

0.45180 

Bicarbonato  ferroso 

» 

0.10712 

Allumina           .... 

» 

0.50800 

Silice 

» 

0.24500 

Materie  organiche  indeterminate 

» 

0.50000 

Solfati,  fosfati,  cloruri   di  bario, 

stronzio,  litio,  potassio 

» 

0.43094 

CONCLUSIONE 


IV  acqua  minerale  di  Salice,  appartiene  alla 
categoria  delle  acque  salsoiodobromurate  fer- 
ruginose, e  la  sua  composizione  è  tale  da  su- 
perare di  gran  lunga  quasi  tutte  le  acque  con- 
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generi,  sia  per  la  quantità  del  residuo  fisso,  o 
somma  di  sali,  per  ogni  litro,  sia,  e  ciò  è  quello 
che  maggiormente  interessa,  per  la  ricchezza 
in  ioduri  e  bromuri  alcalini. 

Il  ferro  vi  si  trova  disciolto  allo  stato  di 
bicarbonato  ferroso  il  quale  si  separa  in  parte 
dall'  acqua,  e  più  prestamente  se  esposta  all'aria, 
allo  stato  di  idrato  ferrico. 

Calcolando  che  100  litri  dell'  acqua  analiz- 
zata contengono,  (allo  stato  di  combinazione  con 
metalli  alcalini)  gmi  4912.1  di  Cloro,  gmi  15  di 
Bromo,  gmi  4.50  di  Iodio  gr.  2400,0  di  sodio, 
gr.  410  di  calcio,  gr.  158  di  magnesio,  e  gr.  10.712 
di  Bicarbonato  ferroso,  appare  chiaro  che  detta 
acqua,  usata  per  bagno,  deve  riescire  utilissima 
nella  cura  di  quelle  malattie,  per  le  quali  i 
medici  reputano  giovevole  V  uso  dei  surram- 
mentati  alogeni,  consociati  al  sodio,  al  ma- 
gnesio ed  ai  ferruginosi. 

Febbraio-Marzo  1902. 

Prof.  Egidio  Pollacci 

Direttore  dell'istituto 

di  Chimica  farmaceutica  e  tossicologica 

della  R.  Università  di  Pavia. 


Prof.    GIUSEPPE    SORMANI 

DIRETTORE     DELL'  ISTITUTO     IV  IGIENE 

DELLA    R.  UNIVERSITÀ   DI    PAVIA 

Dott.  F.  LEVY  e  Dott.  C.  DESIG1S  -  Assistenti 


ESAME 

BATTERIOLOGICO  E  CHIMICO 

DELLE  ACQUE  POTABILI 


DI    SflLtICE 


ISTITUTO  D'IGIENE  DELLA  K.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 


Pavia,   18  Marzo  1902. 


Egregio  Dottor  Diviani, 

Mi  pregio  rimetterle  le  due  perizie  sulle 
acque  potabili  dello  Stabilimento  di  Salice,  pre- 
gandola eli  presentarle  al  Chiariss.  Prof.  Man- 
giagalli. 

L'esame  chimico  eseguito  dall' Ass.  De  Sigis, 
Dottore  in  Chimica,  dimostra  trattarsi  di  una 
buona  acqua  potabile,  esente  da  inquinamenti 
organici,  e  soltanto  un  po'  ricca  di  carbonato  di 
calce,  il  che  però,  dal  punto  di  vista  igienico, 
non  è  un  grande  difetto.  Ciò  che  ne  costituisce 
il  pregio  principale  è  1'  assenza  di  anidride  ni- 
trosa e  di  ammoniaca. 

L'esame  batteriologico,  eseguito  dal  Dottor 
Levy,  il  quale  per  maggior  garanzia  dei  risultati, 
esegui  le  colture  sul  posto  medesimo,  diede  pure 
ottime  conclusioni;  perchè  il  numero  di  30  o  IO 
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germi  per  ce.  di  aequa  corrisponde  alle  acque 
più  pure  che  si  usano  a  scopo  potabile;  ed 
inoltre  fu  dimostrata  V  assenza  di  batterii  pato- 
geni. 

Le  condizioni  ora  accertate  potranno  man- 
tenersi soltanto  quando  sia  convenientemente 
assicurata  la  protezione  dell'  acqua  sia  alle  sor- 
genti, che  nella  via  di  conduttura,  ed  impedito 
ogni  inquinamento  :  il  che  ritengo  sarà  facile  ad 
ottenersi,  sia  per  le  opere  di  difesa  già  costrutte 
sia  per  la  natura  della  canalizzazione,  che  è  in 
metallo,  ed  a  condotta  forzata. 

Sono  lieto  di  poterle  comunicare  così  buoni 
risultati  e  così  concordi,  sia  per  le  due  analisi 
eseguite  indipendentemente,  sia  per  ambedue  le 
acque  analizzate  ;  il  che  è  una  garanzia  di  buona 
salute  per  i  frequentatori  dello  Stabilimento  bal- 
neario  di  Salice. 

Con  stima  ed  ossequio  mi  creda 

Devotissimo 
Prof.  G.  Sormani 


ISTITUTO  D'IGIENE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 


ANALISI  BATTERIOLOGICA 


DELLE  ACQUE  CONDOTTE  DELLO 


STABILIttENTO    BAGNI    IN   SALICE 


Addì  2  marzo  per  incarico  avuto  dall'  Illu- 
strissimo Sig.  Prof.  Sorniani,  direttore  deli'  Isti- 
tuto ci'  Igiene  della  R.  Università  di  Pavia,  in 
compagnia  del  Dott.  De  Sigis,  assistente  allo 
stesso  Istituto,  e  del  Dott.  Diviani,  medico  dello 
Stabilimento  Bagni,  mi  sono  recato  in  Salice  a 
prelevare  campioni  per  l'analisi  batteriologica  e 
microscopica  delle  acque  delle  due  sorgenti  che 
forniscono  l'acqua  potabile  allo  Stabilimento,  si- 
tuate, l'ima  al  disopra  della  frazione  di  Monte 
Alfeo,  l'altra  in  località  detta  Siliana,  sulla  sponda 
destra  della  Stafferà. 

Ricordo  come  molta  pioggia  ebbe  a  cadere 
nei  giorni  precedenti  a  quello    in  cui  si   raccol- 
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sero  i  campioni:  porche  questa  nota  poteva  avere 
un  gran  peso  nella  interpretazione  dei  risultati 
delle  analisi  delle  acque  stesse. 


ACQUA  DELLA  SORGENTE  DI  MONTE  ALFEO 

C'olia  guida  del  Dott.  Diviani  constatai  come 
questa  sorgente,  al  punto  stesso  dove  viene  in- 
canalata nella  conduttura  di  ferro  che  la  porta 
allo  stabilimento,  sia  protetta  da  una  camera 
chiusa  costrutta  parzialmente  in  muratura  e  della 
quale  la  parete  di  fondo  e  quella  di  lato  sono 
formate  dalla  stessa  roccia:  da  queste  due  pareti 
naturali  sgorga  l'acqua  che  si  raccoglie  sul  pa- 
vimento della  camera,  dove  s'incanala. 

L'acqua  all'uscita  delle  scaturigini  aveva  una 
temperatura  di  gradi  centigradi  12.6  mentre  il 
termometro  air  aria  esterna  segnava  12°  e.  (ore 
15  del  2  marzo). 

La  limpidità  dell'  acqua  era  perfetta  ed  il 
sapore  gradevole  e  fresco. 

L'  acqua  per  1'  esame  viene  raccolta  in  un 
tubetto  sterilizzato  a  collo  ricurvo  tirato  sottile 
e  saldato  alla  fiamma  ;  da  questo  tubetto  si  pre- 
leva per  gli  esami  sotto  descritti. 
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Esame  microscopico.  —  Questo  genere 
di  esame  ha  dato  risultati  assolutamente  nega- 
tivi circa  la  presenza  di  sostanze  estranee  sospese 
nell'acqua  (Infusori,  alghe,  ova  di  elminti  ecc.) 

Esame    batteriologico   qualitativo  :  — 

Le  colture  in  gelatina,  allestite  in  sito  col  me- 
todo di  Koch-Petri,  e  trasportate  poi  in  labo- 
ratorio, si  mantengono  alla  temperatura  di  20-22  G 
per  12  giorni.  Esse  hanno  dato  una  media  di 
30  colonie  di  germi  per  centimetro  cubico  tutti 
fondenti  in  tempo  più  o  meno  lungo  la  gelatina. 

Esame    batteriologico    qualitativo.    — 

Le  specie  batteriche  sviluppate  nella  gelatina 
furono  riconosciute  appartenenti  in  massimo  nu- 
mero al  «  bacillus  fluorescens  liquefaciens,  » 
poche  altre  al  «  bacillus  ochraceus  »  e  ad  un 
«  micrococcus  albus  »  tutte  specie  appartenenti 
agli  ospiti  comuni  normali  delle  acque.  Oltre  a 
questi  bacterii  si  svilupparono,  in  una  piastra 
sola,  due  muffe  di  cui  credo  non  dovere  tenere 
conto,  perchè  trasportate  certamente  dall'  aria 
che  nel  momento  dell'esame  era,  talvolta,  in  di- 
screto movimento. 


OF  JLL 


ACQUA    DELLA   SORGENTE   SILIANA 

L'acqua  viene  qui  prelevata  in  una  camera 
serbatoio,  dove  è  protetta  da  una  costruzione  in 
muratura. 

L'acqua  nel  serbatoio  fu  rilevato  avere  la 
temperatura  di  13  C,  mentre  la  temperatura 
esterna  era  di  12  O.  L'acqua  al  momento  dei- 
Pesame  era  limpida  e  di  sapore  gradito. 

L'acqua  per  i  miei  esami  viene  qui  prelevata 
affondando  di  70  centimetri  un  apparecchio  Sciavo 
sterilizzato,  subito  presso  la  bocca  di  presa  della 
tubazione  che  la  porta  all'Albergo. 

In  sito  si  allestiscono  le  colture  col  metodo 
di  Koch-Petri,  che  poi  si  tengono  in  laboratorio 
alla  temperatura  di  20°  C. 

Esame  microscopico.  —  Sia  Tesarne  mi- 
croscopico semplice,  che  coir  aiuto  di  reattivi 
colorati  diede  sempre  risultati  negativi  per  ri- 
spetto alla  presenza  di  sostanze  estranee  (alghe, 
infusori  ecc.) 

Esame  batteriologico  quantitativo.  — 

Il  numero  dei  germi  sviluppati  nelle  colture  in 
gelatina  venne  computato  in  media  di  40  germi 
per  centimetro  cubo  tutti  di  germi  fondenti. 
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Esame    batteriologico    qualitativo.    — 

Le  colonie  sviluppate  furono  riconosciute  appar- 
tenenti a  tre  specie  di  bacilli,  ospiti  tutti  comuni 
delle  acque  ;  e  precisamente,  in  maggioranza,  al 
«  Bacillus  fluorescens  liquefaciens  »  al  «  Bacil- 
lus  glaucus  »  ed  al  Bacillus  acquatilis.  ».  Nes- 
suna, muffa. 


Il  giudizio  igienico  che  si  trae  dal  risultato 
di  questa  anilisi  si  è  :  che  tanto  P  acqua  della 
sorgente  di  Monte  Alfeo,  come  quella  detta  Si- 
liana,  sia  dal  punto  di  vista  del  numero  scarsis- 
simo di  germi  che  contengono,  e  tutti  germi 
ospiti  comuni  normali  anche  delle  migliori  acque 
potabili,  sia  per  la  poca  varietà  di  specie  loro, 
hanno  mostrato  quel  grado  di  purezza  che  per 
le  condizioni  favorevoli  della  località  di  origine 
si  poteva  aspettare:  e  pertanto  si  possono  dire 
oggi  salubri  e  pure,  e  si  può  indurre  che  tali 
si  manterranno,  sempre  che,  e  nel  luogo  di  presa 
e  nel  resto  della  conduttura,  sia  mantenuta  in 
maniera  assoluta  la  impossibilità  di  un  inquina- 
mento accidentale  delle  acque  stesse. 

15  marzo  1902. 

Dott.  Federico  Levy 
Ai  (ito  dell'Istituto  d'Igiene  della  11.  Università 

<Y\  Pavia. 


ISTITUTO  D'IGIENE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 


ANALISI  CHIMICA 

DELLE 

ACQUE    TOTABILI     CHE     ALIMENTANO 
LO    STABILIMENTO    BAGNI 

IN  SALICE 


Dairill.  Sig.  Prof.  Sorniani,  direttore  dell'I- 
stituto d'Igiene  nella  R.  Università  di  Pavia,  ebbi 
l'incarico  di  eseguire  l'analisi  chimica  sulle  acque 
potabili  di  cui  è  dotato  lo  Stabilimento  Bagni 
in  Salice. 

Il  giorno  2  Marzo  1902  procedetti  al  prelevo 
dei  campioni  di  acque  alle  due  fonti  di  Monte 
Alfeo.  e  della  Siliana.  in  compagnia  del  dottor 
Federico  Levy.  aiuto  all'Istituto,  e  sotto  la  guida 
del  dottor  Eugenio  Diviani.  medico  dolio  Stabi- 
limento Bagni. 
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Dello  duo  sorgenti,  la  prima  trovasi  al  di- 
sopra della  frazione  di  Monte  Alfeo,  a  254  m. 
sul  livello  del  mare,  e  distante  1946  m.  dal 
Grand  Hotel,  a  cui  viene  derivata  mediante  una 
canalizzazione  di  ferro  del  diametro  di  25  mm. 
nella  quantità  di  110  ettolitri  in  24  ore. 

Il  bacino  di  raccoglimento  è  ben  riparato 
da  costruzione  in  muratura,  e  ricoperto  da  tetto 
ed  alimentato  da  un'altra  fonte  vicina  che  per 
un  tubo  di  ferro  si  porta  l'acqua.  Anche  questa 
sorgente,  come  la  prima,  è  ben  riparata. 

La  seconda  sorgente,  eletta  della  Siliana,  è 
posta  sulla  sponda  destra  della  Stafferà,  a  sud-est 
del  Grand  Hotel  da  questo  distante  987  m.  Una 
larga  galleria  di  24  m.,  costituente  il  recipiente 
di  allacciamento  riceve  P  acqua,  che  raccolta  in 
un  ampio  bacino,  si  scarica  per  un  tubo  di  ghisa 
del  diametro  interno  di  75  mm.  Questa  tubazione 
passa  sotto  il  letto  del  fiume  alla  profondità  di 
5  m.  e  dà  1200  ettolitri  di  acqua  nelle  24  ore. 
La  vasca  di  raccoglimento  è  protetta  da  costru- 
zione in  muratura. 

I  campioni  delle  due  acque,  raccolti  con 
tutte  le  regole,  furono  portati  al  laboratorio 
per  la 
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ANALISI  CHIMICA 


ACQUA     DI    rtONTE    ALFEO 

L'acqua  fluisce  colla  temperatura  di  gr.  cen- 
tigradi 12°6  (la  temperatura  esterna  alle  ore  15 
del  2  Marzo  era  di  gradi  12)  è  limpidissima,  in- 
colora, di  sapore  gradevole,  perfettamente  ino- 
dora, non  tiene  in  sospensione  materie  estranee, 
anche  dopo  lungo  riposo  non  lascia  deposito, 
ne  s'intorbida,  reagisce  leggermente  alcalina. 


Residuo  fisso  a   100°  zz  gr.  0,4844  per  litro 

Sostanze  organiche  in  ossigeno  consumato  zz  gr.  0,0035     » 

Cloro  (cloruri  di  sodio,  calcio,  magnesio)  =  gr.  0,021       » 

Anidride  solforica         zz  inferiore  al  limite    di  potabilità 

Anidride  solforosa        zz  nessuna  traccia 

Anidride  carbonica      zz  abbondante 

Anidride  nitrica  zz  tracce  insignificanti 

Anidride  nitrosa  zz  nessuna  traccia 

Anidride  fosforica        zz  tracce  debolissime 

Ammoniaca  zz  nessuna  traccia 

Ossido  di  calcio  zz  gr.  0,1351   per  litro 

Ossido  di  magnesio      =z  gr.  0,026  » 

Anidride  silicica  zz  tracce 

Durezza  totale  zz  gradi  tedeschi   15,8 
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Durezza  permanente    zz  gradi  tedeschi      1.2 
Durezza  temporanea    =  »  14.6 

Metalli  pesanti  =z  nessuna  traccia. 

Da  questi  dati,  P  acqua  di  Monte  Alfeo  ri- 
sulta potabile  buona,  non  presentando  nessuna 
traccia  di  inquinamento;  gli  elementi  fìssi  di- 
sciolti, mentre  raggiungono  una  cifra  non  trascu- 
rible  (gr.  0.4844  °00),  essendo  in  gran  parte 
costituiti  da  combinazioni  dell'  acido  carbonico, 
non  pregiudicano  la  potabilità,  conferiscono  anzi 
all'acqua  il  sapore  gradevole. 

ACQUA    DELLA    SILIANA 

L'acqua  è  limpidissima,  raggiunge  alla  sca- 
turigine la  temperatura  di  13°,  (temp.  esterna 
ore  16,  2  Marzo,  12°),  è  incolora,  inodora,  di  sa- 
pore gradevole,  non  tiene  sostanze  in  sospensione, 
non  lascia  depositi  né  s' intorbida  :  ha  reazione 
alcalina  leggera. 

Residuo  fìsso  a  100°  zz  gr.  0,5694  %0 

Sostanze  organiche  in  ossigeno  consumato  zz  gr.  0,004  » 
Cloro  (cloruri  di  sodio,  calcio,  magnesio)  zz  gr.  0,016  » 
Anidride  solforica  zz  inferiore  al  limite  normale 

Anidride  solforosa  =z  nessuna  traccia 


—    59    — 


Anidride  carbonica 
Anidride  nitrica 
Anidride  nitrosa 

Anidride  fosforica 
Ammoniaca 

Ossido  di  calcio 
Ossido  di  magnesio 
Anidride  silicica 
Durezza  totale 
Durezza  permanente 
Durezza  temporanea 
Metalli  pesanti 


zz  abbondante 
zz  tracce  insifìcanti 
zz  nessuna  traccia 
zz  tracce  debolissime 
zz  nessuna  traccia 
zz  gr.  0.1301  %0 
zz  gr.  0.0374     » 
zz  tracce 

zz  gradi  tedeschi   16.3 
zz  »  3.3 

zz  »  13.0 

zz  nessuna  traccia. 


Quanto  si  è  eletto  per  l'acqua  eli  Monte  Alfeo 
vale  per  l'acqua  della  Siliana;  indiscutibile  è  il 
pregio  di  queste  due  fonti.  Inoltre  la  buona  si- 
stemazione della  presa  e  della  conduttura  ga- 
rantisce loro  un  perfetto  funzionamento,  esclude 
pericoli  di  inquinamento,  e  questo  credo  eli  poter 
dedurre  dal  fatto  che  i  campioni  dell'acqua  per 
l'analisi  furono  presi  in  condizioni  sfavorevoli, 
dopo  cioè  un  lungo  periodo  eli  pioggia. 

16  marzo  1902. 


Dott.  Carlo  De  Sigis 
Assistente  chimico  dell'Istituto  d'Igiene 

della   R.   Università  di  Pavia 


DOTT.    EUGENIO    DIVIANI 

ASSISTENTE      NELL'  ISTITUTO      OSTETRICO  -  GINECOLOGICO 

DF-LLA     R.    UNIVERSITÀ    DI    PAVIA 


LE  ACQUE 

SALSO-BROMO-IODIGHE 

IDI    SALICE 


Comunicazione  fatta  ai  VII  Congresso  Nazionale 

di  Idrologia  e  Climatologia  (Milano.  4-6  Aprile  1902), 


ISTITUTO  OSTETRICO-GINECOLOGICO  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 


LE  ACQUE 

SALSO -BROnO-  IODICHE 


DI    SALICE 


L'argomento,  sul  quale  ho  l'onore  di  riferire, 
se  da  una  parte  mi  tiene  peritante,  per  la  com- 
plessità delle  questioni  che  dovrei  toccare  e  pel 
rigoglio  di  studi  e  di  modernissime  indagini  a 
quelle  tuttora  collegate,  d' altro  canto  mi  offre 
occasione  ad  illustrare  una  sorgente  d'acque  mi- 
nerali, assai  preziose  e  non  pur  anco  apprezzate 
al  loro  giusto  valore. 

Cosi  a  Voi,  valorosi  cultori  delle  scienze 
idrologiche,  non  dispiacerà  forse  clf  io  porti  il 
mio  modesto  contributo  per  l'esatta  valutazione 
di  una  fonte  minerale,  di  primaria  importanza 
nel  campo  idriatico. 
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È  poi  sempre  con  un  senso  di  vivo  compia- 
cimento che  si  rendono  di  pubblico  dominio  i 
progressi  delP  ardimento  nostro  ed  in  oggi,  che 
la  scienza  balnearia  si  é  in  Italia  risvegliata  a 
nuove  energie,  è  con  legittimo  orgoglio  che  si 
riguarda  alle  preziose  ricchezze  minerali  italiane, 
prima  ingiustamente  neglette,  ora  con  ragione 
considerate  fattore  di  decoro  e  di  ricchezza  na- 
zionale. 

Caddero  così  molti  confusionismi  idrologici, 
recenti  analisi  chimiche  —  qualitative  e  quanti- 
tative —  si  vennero  istituendo  sulle  numerose 
fonti  minerali  italiane,  nuovi  elementi  mineraliz- 
zatori  s'andarono  scoprendo  e,  da  una  più  esatta 
conoscenza  loro,  si  assodarono  e  si  definirono  le 
varie  azioni  terapeutiche. 

Le  acque  minerali  di  Salice  appartengono 
—  come  è  ormai  risaputo  da  tutti  —  alla  classe 
delle  salso-bromo-iodurate  o,  per  esser  più  esatti, 
delle  cloruratosodiche  jodobromiche.  Sono  in- 
fatti in  queste  acque  in  preponderanza  i  cloruri 
e  massimamente  il  cloruro  di  sodio.  Piccole  quan- 
tità di  bromo  o  di  iodio,  o  di  entrambi  questi 
elementi,  si  trovano  ordinariamente  associati  — 
nelle  acque  salse  —  al  sodio ,  al  magnesio , 
meno  spesso  al  calcio  ed  all'ammonio.  Si  sa  però 
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che  se  numerose  sono  —  anche  ad  un  tasso 
forte  assai  —  le  fonti  di  acque  clorurate,  poche, 
anzi  pochissime  di  queste  sono  ricche  di  una 
quantità  di  bromuri  ed  ioduri  così  notevole  da 
assumere  delle  attività  terapeutiche  speciali. 

Le  acque  di  Salice  si  avvantaggiano  di  questa 
fortunata  composizione  chimica  e  da  essa  trag- 
gono la  loro  efficacia  curativa. 

Quale  sia  il  grado  di  densità  di  tali  acque 
ed  in  quali  rapporti  vi  si  trovino  gli  elementi 
mineralizzatori  più  importanti  (iodio,  bromo,  clo- 
ruro di  sodio),  questo  non  è  risaputo  da  tutti  ed 
è  la  causa  per  cui  le  acque  di  Salice  non  furono 
-  sino  a  questi  ultimi  tempi  —  prese  nella 
dovuta  considerazione. 

Se  noi  guardiamo  alla  zona  geologica  da  cui 
provengono,  subito  ci  possiamo  convincere  come 
sia  la  stessa  che  per  le  acque  di  Salsomaggiore 
in  quanto  nel  sottosuolo,  a  profondità  varie,  cal- 
cari marnosi,  spesso  bituminosi,  si  alternano  con 
le  così  dette  argille  scagliose  «  che  sarebbero 
secondo  taluni,  ad  esempio  il  Prof.  Pantanelli, 
uno  dei  migliori  conoscitori  della  geologia  dal- 
l'Appennino, la  sede  originaria  dei  bitumi  e  delle 
acque  minerali  salate  per  cloruri  e  per  ioduri, 
di  tutta  la  zona  Emiliana  »  (Prof.  Taramelli). 
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Che  i  pozzi  di  Salice,  di  cui  il  più  profondo 
arriva  a  circa  200  metri,  abbiano  raggiunto  preci- 
samente le  argille  scagliose  il  Prof.  Taramelli  non 
lo  crede  «  come  non  le  raggiunsero  nemmeno  i 
più  profondi  pozzi  di  Salsomaggiore,  spinti  ad 
oltre  600  m..  ma  per  una  regione  e  per  l'altra 
sta  il  fatto  che  le  marne  terziarie,  con  probabi- 
lità mioceniche,  dove  questi  pozzi  si  sprofondano 
sono  a  breve  distanza  da  affioramenti  di  argille 
-scagliose  ». 

La  ragione  geologica  por  cui  le  acque  di 
Salice  sono  così  sature  di  sali  è  quella  di  appar- 
tenere esse  allo  strato  sotterraneo  profondo  del 
gran  mare,  come  dice  l'abate  Stopparli,  che  ri- 
coprì II  sottosuolo  della  calle  padana.  Quando 
si  ripensi  infatti  ai  terreni  vulcanici  ed  alle  stra- 
tificazioni varie  dell'Appennino,  di  cui  queste  zone 

—  in  altri  tempi  —  furono  coperte  dal  mare 
periodo   terziario    medio,    terziario  superiore   o 

pliocene)  non  parrà  improbabile  l'ipotesi  che  tali 
acque  salso-iodiche  provengano  da  antichi  depo- 
siti di  acqua  marina  condensata. 

Consona  alle  idee  del  Taramelli  è  l'opinione 
del  Goccili  che  la  salinità  di  queste  acque  pro- 
venga dall'attraversare  esse  —  quali  dissolventi 

—  sotto  alta  pressione  od  a  discreta  temperatura 
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degli  strati  tellurici  contenenti  depositi  di  cloruri 
ed  altri  composti  salini. 

Nell'esame,  praticato  quest'anno  ai  Pozzi  di 
Salice,  il  26  Gennaio,  si  trovò  la  temperatura 
dell'acqua  minerale  di  +  13,8  C,  essendo  Te- 
sterna  di  -f-  3,  8  C.  ;  quella  temperatura  si  man- 
tiene pressoché  costante  anche  nella  stagione 
estiva. 

Senza  voler  qui  indagare  la  spiegazione  della 
presenza  e  della  quantità  rilevante  di  iodio  e  ri- 
cordare le  razionali  ipotesi  del  Bussy  e  del  Le- 
fort,  che  ripetono  da  vegetali  marini,  convertiti 
in  carbone  sotto  pressioni  forti  ed  alte  tempera- 
ture, venuti  in  contatto  con  le  acque  sotterranee, 
la  ragion  d'essere  dell'iodio  in  queste  acque  salso- 
bromo-iodurate,  noterò  che  le  acque  minerali  di 
Salice,  come  quelle  di  Salsomaggiore,  per  la  ric- 
chezza degli  elementi  mineralizzanti;  tengono  uno 
dei  più  onorevoli  posti,  anche  tra  le  più  pregiate 
consimili  acque  dell'estero. 

Riguardando  infatti  al  quantitativo  di  iodio, 
calcolato  in  ioduri  di  magnesio,  calcio,  sodio, 
che  delle  combinazioni  dell'iodio  sono  le  più  fre- 
quenti nelle  acque  cloruratosodiche,  si  vede  che 
esso  oscilla,  nelle  più  rinomate,  da  gr.  0,014  per 
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litro  (Kreuznach)  a  gr.  0.249  {Zaizon,  in  Tran- 
silvania),  avendo  Saxoa  (Svizzera)  gr.  0,110, 
Lippik  (Ungheria)  gr.  0,080,  Salsomaggiore  gr. 
0,063  (Prof.  Nasini  —  1898)  e  Salice  gr.  0,053 
(Prof.  Pollacci  —  1902).  Tutte  le  altre  fonti  più 
conosciute  —  Hall,  Oberheilbronn,  Wildegg, 
Lahatschowitz  e  Kreuznach  —  hanno  medie 
di  molto  inferiori. 

Non  prendendo  in  considerazione  le  acque 
di  Zaizon,  che  sono  le  più  iodiche  delle  cono- 
sciute, ma  non  adibite  a  scopo  balneare,  per 
quelle  di  Saxon,  nel  Vallese,  che  pure  sono  rite- 
nute come  prototipo  delle  acque  ioclurate,  si  deve 
notare  come  l' iodio  vi  vada  soggetto  a  grandi 
variazioni  nel  quantitativo,  sicché  non  offrono 
che  affidamento  incerto  di  vantaggi  curativi. 

Di  acque  iodurate  si  può  dire  che  la  Francia 
sia  sprovvista  perchè  le  fonti  di  Cliaudesaignes 
e  di  Challes  non  contengono  entrambe  che  poco 
più  eli  gr.  0,01  di  iodio  per  litro  (Durancl-Fardel) 

Passando  ora  al  bromo  ed  istituendo,  anche 
per  esso,  un  confronto  colle  principali  fonti  bro- 
murate  estere,  troviamo  che,  pei  bromuri,  si  va 
sempre  tra  le  più  rinomate,  da  gr.  0,01,  per 
litro  (Rosenheim)  a  gr.  0,58  (Elmen)  —,  da  cui 
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si  scende  a  gr.  0,  45  per  le  fonti  di  Salies  de 
Bea  ni,  nei  Bassi  Pirenei,  [Schivardi]  e  poi  su- 
bito a  gr.  0,30  per  Salsomaggiore  (Nasini  e 
gr.  0,20  —  (libertini)  e  gr.  0.29  per  Salice  Car_ 
nelutti  e  gr.  0,20  Pollacci).  Non  va  però  passato 
sotto  silenzio  che  delle  pochissime  fonti  estere 
più  ricche  in  bromuri  delle  nazionali,  nessuna 
ha  un  quantitativo  che  queste  ragguagli  pei*  gli 
ioduri.  Citerò,  ad  esempio,  le  assai  bromurate 
acque  di  Salies  de  Béarn,  le  quali  appena  con- 
tengono gr.  0,004,  —  per  litro,  --  di  ioduro  di 
sodio    [F.  Raspe  —  Die    Heilquellen    Analysen]. 

Le  acque  adunque  di  Salice  e  di  Salsomag- 
giore sono  tra  le  più  bromurate  che  contempo- 
raneamente siano  più  ricche  di  iodio. 

Se  ora  prendiamo  a  considerare  la  quantità 
di  sali,  o  per  lo  meno  il  cloruro  di  sodio  con- 
tenuto nelle  più  forti  acque  cloruratosodiche  eu- 
ropee, veniamo  a  stabilire  la  seguente  graduatoria: 
Hall,  Salies  de  Béarn,  Salsomaggiore,  Salz- 
burg,  Salice,  Kreuznach  ecc. 

Misurata  la  densità  di  queste  acque,  col  pe- 
sasali,  si  va  sino  ad  un  massimo  di  18  gradi 
(areometro  Beaumé  —  Hall). 

La  cura  balnearia  salso-iodica  non  si  spinge 
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però  —  come  è  risaputo  —  oltre  certi  limiti  di 
densità   dell'  acqua,  circa  9  gradi,  al  di   là   dei 

quali  Fazione  sua  dà  luogo  talvolta  ad  irritazione 
cutanea,  insonnia,  irritazione  intestinale,  ad  ec- 
citazione 'nervosa  ecc. 

L'  acqua  minerale  di  Salice  segna  appunto 
una  densità  di  9  gradi  Beaumé. 

Dopo  tutto  quanto  abbiam  detto  innanzi,  per 
poco  che  si  ripensi  al  fatto  che.  prudentemente 
saziata  la  tolleranza  dei  vari  ammalati,  conviene 
dai  primi  gradi  di  densità,  rapidamente  portarsi 
ai  più  alti  e  in  questi  soffermarsi,  di  leggieri 
si  intende  come  le  acque  salsoiodiche  di  Salice 
si  prestino  a  condizioni  eccezionalmente  favore- 
voli di  cura:  tranne  i  primi  giorni  infatti  non 
si  è  nella  necessità-  di  dover  diluire  Y  acqua  mi- 
nerale, quale  proviene  naturalmente  dai  pozzi. 

Si  conservano  così  inalterate  —  per  l' acqua 
minerale  —  quella  costituzione  fisico-chimica  e 
quelle  intrinsiche  ed  ancora  non  ben  definite 
qualità  elettro-catalittiche.  a  determinare  le  quali 
non  basta  la  sola  analisi  chimica,  ma  che  sono 
tra  i  primi  e  più  forti  coefficienti  per  la  riuscita 
di  una  cura  idriatica. 

Ma  v'  ha  di  più    ancora.    Il  gran    privilegio 
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di  non  dover  diluire  V acqua  minerale  di  Salice 

altri  vantaggi  trae  seco,  i  quali  vengono  ad 
estrinsecarsi  in  una  percentuale  più  grande  di 
ioduri  e  di  bromuri.  Se  noi.  ad  esempio,  calcolando 
in  litri  300  il  quantitativo  cP acqua  occorrente 
por  un  bagno,  veniamo  a  stabilire  la  quantità 
approssimativa  dei  principi  mineralizzatori  che 
si  trovano  in  ogni  bagno,  tenuto  conto  dei  vari 
gradi  di  densità  da  3  a  9  Beaunié.  subito  ci 
convinciamo  come,  pur  avendosi  da  principio  — 
per  ogni  litro  —  una  quantità  assoluta  minore 
di  principi  mineralizzanti,  nel  risultato  finale 
questi  vengono  a  trovarsi  in  un  quantitativo 
sempre  superiore,  ogni  volta  che  la  diluizione 
dell'  acqua  minerale  vien  praticata  con  rapporto 
più  piccolo  oppure  nullo. 

Ne  dò  un  esempio  convincente. 

La  tabella,  elio  seguo,  indica  la  quantità 
approssimativa  dei  principi  minerali  che  si  tro- 
vano in  ogni  bagno,  preparato  coli' acqua  salso- 
iodico  di    Salice  *,  per  ogni    grado  di   densità. 


*   I  calcoli  sono  basati  sopra  i  dati  della  analisi  chimica 
del  Prof.  Carnelutti  e  su  quella  recentissima  (Marzo  1902) 

del  Prof.   Pollacci,  della  R.  Università   di  Pavia. 
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calcolando,  come  ho  detto,  la  miscela  fra  acqua 
dolce  e  salso-iodica  in  litri  trecento. 


Tabella  I. 
Acqua  salso-iodica  di  Salice. 


DENSITÀ 

della 
mi- 
scela 

ACQUA 
DOLCE 

ACQUA 

SALSA 

Cloruri 

Carne-  j     Poi- 
lutti        lacci 

Bromuri 

Carne-  1    Poi- 
lutti        lacci 

Ioduri 

Carne-        Poi- 
lutti     1    lacci 

(gl'adi) 

(litri) 

(litri) 

(grai 

timi] 

"Urrà 

unii) 

(gran 

i  m  ì  ) 
3,50 

2 

234 

66 

5790 

5313 

19,15 

13,20 

2.64 

3 

200 

100 

8770 

7895 

29,02 

20,00 

4,51 

5,31 

4 

167 

133 

11570 

10507 

38,57 

26,60 

5,32 

7,04 

5 

134 

166 

14470 

13213 

48,14 

33,20 

6,64 

8,80. 

6 

100 

200 

17400 

15800 

58,04 

40,00 

9,02 

10,60, 

7 

67 

233 

20270 

18407 

67,57 

46,60 

9,32 

12,34; 

8 

34 

266 

23140  21014 

77,14 

53,20 

10,64 

14,09 

9 

— 

300 

26100 

23700 

87,06 

60,00 

13,53 

H 

Acque  salso-iodiche  di  salinità  maggiore  ai 
9  gradi  Beaumé,  per  la  preparazione  di  bagni 
variamente  concentrati,  debbono  essere  diluite 
con  maggiori  quantità  d' acqua  dolce  :  il  che, 
mantenendo  pressoché  costante  il  quantitativo 
dei  cloruri,  si  fa,  come  ognuno  intende,  a  tutto 
scapito  dei  bromuri  ed  ioduri,  coefficienti  tera- 
peutici importantissimi  del  bagno. 
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Riportiamo,  a  conferma  di  ciò.  la  tabella 
dei  quantitativi  in  cloruri,  bromuri  ed  ioduri,  pei 
singoli  bagni,  da  2  a  9  gradi,  preparati  con  l'acqua 
di  Salsomaggiore.  Dott.  Cavezzali,  chimico  delle 
R.  Salme). 


Tabella  II. 
Acqua  salso-iodica  di  Salsomaggiore. 


ACQUA 
DOLCE 

ACQU  \ 
SALSA 

CLO- 
RURI 

CLORO 

BRO- 
MURI 

BRO- 
MO 

IODU- 
RI 

IODIO 

(gradi) 

(litri» 

(litri) 

- 

(gr.) 

(gr.) 

^•r.' 

(gr.) 

2 

250 

50 

7550    4590 

10,46     9,10 

3,43    3,13 

3 

240 

60 

9000    5508 

12,55   10,92 

4.11     3,76 

4 

225 

75 

11250    6885 

15,69 

13,65 

5,14    4.70 

5 

200 

100 

15000    9180 

20.93 

18,20 

6,86    6,27 

6 

180 

120 

18000  11016 

25,11 

21,84 

8,23    7.52 

7 

165 

135 

20250  12393 

28,55 

24.57 

9,26    8,46 

cS 

150 

150 

22500  13770 

31,39  27,30 

10,29    9,40 

9 

128 

170 

15607 

35,58 

30,94 

11,65 

10.05 

Viene  così  ad  essere  luminosamente  dimo- 
strato quanto  erroneo  sia  il  pregiudizio,  invalso 
anche  nei  medici,  che  le  acque  di  Salice  siano 
di  debole  mineralizzazione;  possiamo  al  contrario 
affermare,  alla  stregua  imparziale  dei  latti,  die 
con  esse  si  preparano  i  bagni  più  bromici  e  più 
iodurati  in  uso  nelle  cure  balnearie. 
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Né  certamente  torrà  pregio  a  questo  asserto 
il  fatto  tanto    discusso  e  in  questi    ultimi  tempi 

studiati)  con  le  più  rigoroso  indagini  sperimen- 
tali, riguardante  la  capacità  assorbente  della  cute 

e  por  il  quale  le  ricerche  dell*  iodio  in  massima 
si  mantennero  negative.  Interessanti  al  proposito 
sono  gli  studi  del  Prof.  Baistrocchi  e  D.r  Garba- 
rmi. Tanto  complessa  è  l'azione  del  bagno  salso- 
iodico  il  quale  certamente  non  agisce  solo  per 
la  durata  e  termalità  sua.  ma  più  che  tutto  per 
una  somma  di  coefficienti  chimico-dinamici,  che 
ancora  ci  sfuggono,  tanto  delicati  e  difficili  sono 
gli  studi  in  proposito,  che  noi  dobbiamo  attri- 
buire alle  proprietà  varie  dell*  acqua  minerale  — 
siano  chimiche,  elettriche  o  comunque  influen- 
zanti —  V  efficacia  della  cura. 

Non  riporterò  qui  le  analisi  dettagliate  delle 
acque  in  discorso.  Riassuntivamente  dirò  che 
V  acqua  salsoòromo-iodica  di  Salice,  come  ri- 
sulta dagli  esami  chimici  dei  Prof.  Carnelutti  e 
Menozzi  di  Milano.  Prof.  Pollacci  di  Pavia  (Marzo 
1902)  è  una  soluzione  ricchissima  di  cloruri  di 
sodio,  di  calcio,  di  magnesio  e  contiene  delle 
quantità  assai  rilevanti  di  iodio,  bromo  e  ferro  : 
pure  contiene  litio  e  stronzio.  Lasciata  l'acqua 
a  se.  a  contatto  dell'  aria,  si  intorbida  deponendo 
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grado  a  grado  un  sedimento  ocraceo,  racco  di 
idrato  ferrico  e  di  sali. 

Da  quanto  son  venuto  esponendo,  risultano 
chiare  le  applicazioni  di  queste  acque  minerali 
ed  i  concetti  terapeutici  ai  quali  dobbiamo  uni- 
formarci nelle  modalità  varie  di  cura. 

Tengono  il  primo  posto  i  bagni,  che  si  danno 
a  Salico  ad  una  temperatura  tra  i  30-38  C.  ad 
una  concentrazione  tra  i  2-9  gradi  Beaumé,  ed 
anche  superiore,  se  giovevole,  per  una  durata 
di  20-45  minuti  ed  anche  più.  Una  reazione  più 
o  mono  forte  al  bagno,  un'  eccitabilità  nervosa 
diversa  nei  inalati,  età.  sesso,  i  caratteri  della 
malattia,  le  complicazioni  o  meno  con  lesioni 
chirurgiche,  F  applicazione  di  fangature,  di  mas- 
saggi, di  trattamenti  elettrici,  dettano  al  Medico 
dello  Terme  indicazioni  speciali  per  modificare 
grado,  durata  e  temperatura  del  bagno. 

Per  quanto  il  meccanismo  d'azione  dei  ba- 
gni non  ci  sia  ancora  conosciuto  e  si  parli  — 
por  essi  —  di  un  aumento  nella  riduzione  dei 
prodotti  non  azotati  (Leichtenstern),  dell'  insor- 
gere di  speciali  correnti  elettriche  por  le  quali, 
con  vari  gradi  di  dissociazione  e  di  conduttività 
il  corpo  umano  —  immerso  nelle  acque  salso- 
iodiche  —  attira  a  so  i  rosi  dotti  anaionii  (Elevy  . 
è  un    fatto    elio,  pur   ammettendosi   che  la  rute 
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—  in  tali  bagni  —  non  venga  che  ad  elimi- 
nare prodotti  morbosi  e  non  già  ad  assorbire 
sostanze  chimiche  minerali  (Baistrocchi-Garba- 
rini).  e  pur  certo  che  dai  bagni  salso-iodici  ne 
viene  un  impulso  benefico  agli  scambi  azotati, 
air  ossidazione  dei  prodotti  della  dissimilazione 
degli  albuminoidi  (Robin,  opperò  un  migliora- 
mento generale  del  ricambio  organico.  Recente- 
mente si  è  venuto  togliendo  peso  a  queste  affer- 
mazioni con  severissime  ricerche  sul  ricambio 
materiale  in  individui  sottoposti  alla  cura  salso- 
iodica  (Toegener-Zoja)  ma  «  Fazione  di  tali  ba- 
gni »  come  osserva  lo  Zoja  «  non  è  trascurabile, 
sopratutto  per  certe  forme  e  richiede  nuovi  studi 
per  essere  giustamente  interpretata  »  Salice,  col- 
P  impianto  di  un  laboratorio  per  ricerche  chi- 
miche, si  è  posto  in  grado  di  portare  anch'  esso 
un  tributo  di  indagini  scrupolose  a  questi  studi 
interessanti  e  nuovi. 

Ed  ora  mi  si  permettano  poche  parole  sui 
fanghi,  i  quali  vengono  forniti  da  quella  poltiglia 
naturale  di  materie  terrose,  impregnate  di  sali  mi- 
nerali, che  vengono  a  precipitare  dall'acqua  salso- 
iodica  di  Salice.  Questi  fanghi  risultano  di  una 
massa  pastosa  finissima  ed  omogenea  la  quale, 
sugli  altri  fanghi,  semplicemente  termali,  pre- 
senta il  vantaggio  di  una  forte  mineralizzazione. 


Questi  fanghi  hanno  un' azione  terapeutica  assai 
energica:  pel  calore,  cui  som  portati  e  che  a 
lungo  si  mantiene  in  sito,  eccitano  abbondante 
la  diaforesi,  stimolando  V  emuntorio  cutaneo;  poi 
per  T  azione  eccitante  dei  sali  sulla  cute,  si  de- 
termina alla  periferia  un  maggior  afflusso  di 
sangue,  si  riattivano  processi  di  ossidazione,  sie- 
di/1 ne  risultano  importanti  e  benefiche  modifi- 
cazioni nel  ricambio  materiale  organico. 

Passando  ora  a  dire  delle  pratiche  (nata- 
torie, per  le  quali  giusta  fama  si  sono  guada- 
gnata le  acque  salso-iodiche,  noterò  come  a  Salice, 
oltre  alle  polverizzazioni,  si  sia  provveduto  ormai 
anche  alle  inalazioni  umide  a  getto  o  soffione, 
mediante  cui  la  soluzione  salina  medicamentosa 
viene  immedesimata  con  vapore  acqueo  e  con 
esso  —  sotto  varia  pressione  —  inalata  nelP  al- 
bero respiratorio. 

E  già  che  ho  accennato  alle  più  importanti 
modalità  di  cura,  alle  quali  favorevolmente  si 
prestano  le  acque  di  Salice,  non  posso  esimermi 
dal  ricordare  come  esse,  ricche  di  elementi  te- 
rapeutici preziosi  (sodio,  bromo,  ferro,  iodio,  litio, 
stronzio  ecc.)  siano  già  da  tempo —  specie  per 
l'antica  fonte  di  Sales  —  usate  anche  interna- 
mente, quale  bibita,  e  con  vantaggi  clinici  in- 
discussi. 
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Oltrepasserei  i  limiti  del  tema  prepostomi 
se  intendessi  sia  pure  accennare  le  indicazioni 
terapeutiche  delle  acque  minerali  di  Salice,  e 
farei  poi  opera  vana,  in  quanto,  sulla  scorta  di 
fotti  clinici  sicuri,  sono  ormai  ben  defluiti  e  — 
non  soltanto  nel  mondo  medico  —  ben  conosciuti 
i  principali  gruppi  di  affezioni  morbose,  che  si 
avvantaggiano  da  una  cura  salso-iodica.  La  scro- 
folosi, nelle  sue  più  svariate  manifestazioni,  le 
malattie  utero-ovariche.  la  sifilide,  il  rachitismo, 
le  artriti,  i  reumatismi,  la  gotta,  l'obesità,  le 
malattie  insomma  per  le  quali  è  necessaria  una 
cura  risolvente  o  modificatrice  del  ricambio  ma- 
teriale, ecco  il  vasto  campo  d'azione  per  le  acque 
salso-iodiche  di  Salice. 

Di  troppo  abuserei  della  benevolenza  dei 
cortesi  uditori  se  mi  facessi  a  parlare  delle  acque 
madri  e  della  estrazione  dei  sali  dalle  acque 
minerali  di  Salice  e  tanto  più  dell'  esportazione 
loro  ai  vari  centri  cittadini,  concessa  allo  scopo 
di  facilitarne  V  uso  ad  un  gran  novero  di  malati, 
per  ragioni  economiche  o  sociali  impossibilitati 
a  portarsi  al  luogo  di  cura. 

Là  a  Salice  —  come  avrete  occasione,  ono- 
revoli Colleghi,  di  vedere  —  è  sorto  quest'anno, 
per  un  mirabile  connubio  di  ardire  e  di  energie. 
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uno  Stabilimento,  così  consono  ai  più  moderni 
criteri  dell' ingegneria  sanitaria  e  dell'igiene,  ai 
postulati  delle  scienze  idrologiche  ed  ai  larghi 
concetti  della  fisico-terapia,  che  davvero  onora 
gli  ardimentosi  propugnatori  del  nuovo  Salice 
balneario. 

Per  Salice  si  inizia  infatti  una  novella  era! 
E  qui  mi  sia  concesso  esprimere  un  voto. 

L' Italia  possiede  una  meravigliosa  ricchezza 
d'acque  minerali  che,  per  la  varietà  della  loro 
natura,  la  potenza  della  loro  efficacia,  permettono 
di  corrispondere  a  pressoché  tutte  le  indicazioni 
terapeutiche,  anche  delle  fonti  straniere  più  ri- 
nomate. 

Vengano  —  per  tutte  queste  sorgenti  no- 
strali —  severi  e  spassionati  studi  che  ne  mettano 
in  evidenza  i  pregi,  confutino  e  demoliscano  i 
pregiudizi  che  le  tennero  nclP  oblio,  vengano  — 
per  tutte  —  degli  arditi  organizzatori  che  le  fac- 
ciano conoscere  al  loro  giusto  merito,  ci  sdebi- 
tino da  un  indecoroso  servilismo  per  molte  cure 
balnearie  dell'estero,  nella  patria  nostra  richia- 
mino gagliarda  e  benefica  corrente  di  forestieri! 

È  questa  un'impresa  umanitaria  ed  emi- 
nentemente civile. 
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M  Salice  nella  pratica  ginecologica. 

iPVOf»    *&*    HaraniClll  ^   Cenni  geologici  sui  ©intorni  oi  Salice, 
presso  tftivana^ano. 

iPtOf*    J£»   lPOllaCCl   s^  Bnalisi  chimica  qualitativa  e  quantitativa 
celi'  acqua  minerale  oi  Salice. 

iPVOf»    $•    ©Orinali!    &    ©"He  acque  potabili  M  Salice. 

2)/   jf»    iLCV^   ^  lEsame  batteriologico  celle  acque  potabili  M  Salice. 

2)/    (X#    JDeSICJlS  ^    Esame  cbimico  ©elle  acque  potabili  M  Salice. 

2)/    !£♦    2)lViai1l     ^    Xe  acque  salso=bromo=iooicbe  oi  Salice. 


